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ORDINE DEL GIORNO

Approvato all’unanimità dal

 CONSIGLIO NAZIONALE 

riunitosi a Roma l’8 maggio 2013

Manifestato da tutti i Consiglieri nazionali il grande apprezzamento per il prestigioso incarico assunto dal Presidente dell’ANCI 

Premesso che:

· l’ANCI intende concorrere  alla nuova fase politica ed istituzionale che si è determinata in seguito all’avvio della XVII Legislatura e all’insediamento del Governo, con il presente ordine del giorno si indicano  le principali emergenze, priorità ed  indirizzi  politico istituzionali, sui cui l’Associazione chiede di  avviare  il dialogo e il confronto con il Governo, con il Parlamento e con tutte le forze politiche.

· L’ANCI, importante Istituzione del Paese, soggetto nazionale e articolato su rappresentanza territoriale, intende far vivere e sostenere un’idea di autonomia locale che significhi maggior benessere e sicurezza per i cittadini e maggior fiducia nella capacità delle Istituzioni di dare risposte ai bisogni di tutti, cittadini, società ed imprese.

· L’ANCI intende, anche in questa fase così complessa, continuare ad imprimere  una forte spinta riformatrice verso un più avanzato assetto autonomistico. A tal fine, ribadisce la necessità di definire una visione concordata e condivisa dell’evoluzione del sistema istituzionale, che possa rappresentare la guida per realizzare un rinnovamento efficace e benefico per il Sistema Paese e per assicurare un recupero di fiducia e credibilità delle Istituzioni.
L’ANCI ribadisce la preoccupazione del sistema dei Comuni e di chi li governa per l’aggravamento strutturale della situazione sociale e economica con lo straordinario acuirsi  del dramma occupazionale e per lo stato di recessione che colpisce gravemente il tessuto occupazionale e produttivo sui si fonda la convivenza nelle nostre comunità. 

Chi amministra i Comuni è quotidianamente esposto e si muove in una frontiera in cui sempre più donne e uomini chiedono il riconoscimento dei diritti e delle tutele fondamentali, senza che i primi abbiano strumenti e risorse congrue ed anzi soffocati da vincoli insostenibili.

Ricordato che:

· Il contributo del sistema dei Comuni al risanamento della finanza pubblica in termini di miglioramento del deficit è pari a 4,5 miliardi di euro.
· La spesa corrente del sistema dei Comuni è in diminuzione e sul versante  delle entrate i Comuni hanno subito in soli 3 anni  una riduzione di risorse pari a 6 miliardi e 450 milioni, mentre la spesa in conto capitale  ha subito una contrazione nel periodo  2007-2011 pari a circa il 23%. 
· Il taglio alle entrate dei Comuni  ammonta a 2 miliardi e 250 milioni per il solo 2013, un valore assolutamente insostenibile per i bilanci comunali.

DELIBERA QUANTO SEGUE

1) Chiede al Governo di dare ai Comuni un concreto segnale di rassicurazione che consenta di avviare un percorso di alleggerimento della complessa e difficile situazione finanziaria e contabile in cui versano da troppo tempo, stagione di emergenza permanente che ha di fatto reso non più correttamente gestibile il bilancio, non più programmabile l’attività ordinaria con palesi ripercussioni sul livello dei servizi ai cittadini.

2) Chiede al Parlamento di procedere rapidamente alla conversione in legge del decreto  in materia di pagamenti alle imprese, garantendo l’integrale copertura degli spazi finanziari richiesti dai Comuni, nonché la certezza di nuove risorse per eliminare ed impedire che si ridetermini uno stock di pagamenti arretrati. 
3) Chiede al Governo di dare immediata attuazione a quanto indicato nel discorso di insediamento del Presidente del Consiglio  in ordine alla necessità dell’allentamento del Patto di stabilità dei Comuni in modo da sostenere le economie locali e consentire l’utilizzo delle risorse disponibili per opere ed investimenti necessari, affinché il nostro Paese sia all’altezza degli altri Paesi avanzati. Va adottata  immediatamente la golden rule, in modo da consentire una adeguata programmazione finanziaria della spesa in conto capitale, al fine di consentire ai comuni di assolvere i propri obblighi nei confronti delle imprese in relazione agli impegni presi. 


A tal fine chiede di insediare una sede di confronto con l’impegno ad alleggerire gli 
obiettivi fissati, definire le nuove regole,  le modalità applicabili secondo una logica 
di coordinamento e di massima responsabilizzazione.


In ordine a questa urgente tematica impegna il Parlamento e le forze politiche a 
sollecitare il Governo ad intervenire, riconoscendo ai Comuni il ruolo di attori 
principali nel settore degli investimenti pubblici, capaci di generare rapidamente 
occupazione.


Inoltre, si chiede al Governo e al Parlamento di farsi carico di rinviare l’estensione 
all’anno corrente  del PSI ai Comuni da mille a 5 mila abitanti, applicazione che 
risulta oltremodo impraticabile.  

4) Chiede di rivalutare il taglio  per il 2013 pari a 2.250 milioni, riportando ogni intervento sulla spesa nell’ambito del percorso di determinazione dei fabbisogni standard e quindi secondo una logica di efficientamento delle funzioni comunali e non di  mero taglio lineare, anche distribuendo il taglio in modo graduale su un arco temporale più ampio.

5) Chiede di chiudere immediatamente la vicenda sul gettito IMU 2012 chiudendo le partite finanziarie aperte con le necessarie compensazioni (in particolare per quanto riguarda gli immobili di proprietà comunale e la sottostima ici).


Per quanto riguarda la dichiarazione del Governo secondo cui si intenderebbero 
adottare misure tese alla sospensione del pagamento dell’IMU sull’abitazione 
principale con la finalità di rivedere il complessivo sistema di tassazione sulla 
prima casa, chiede la massima certezza sulla contestuale compensazione del 
gettito pari a 4 miliardi complessivi annui e la costituzione di una sede di 
confronto istituzionale per concordare le eventuali  modifiche al quadro normativo 
secondo principi di progressività, criteri di equità fiscale e di salvaguardia e di 
valorizzazione dell’autonomia impositiva dei Comuni con l’obiettivo di assegnare 
tutta l’imposizione fiscale sugli immobili ai Comuni.
6) Chiede di affrontare inoltre la problematica relativa al regime normativo introdotto con la TARES al fine di renderlo meno iniquo ed evitare un eccesso di imposizione sulle famiglie e su categorie produttive che rischierebbero la sopravvivenza.
7) Chiede al Governo  di riprendere immediatamente il percorso avviato di riassetto istituzionale, di innovazione del sistema delle autonomie locali  e di semplificazione dell’amministrazione, eliminando la sospensione per l’avvio del percorso di istituzione della Città metropolitana, nonché il processo di abolizione  delle Province, nella prospettiva di un ente di coordinamento rappresentato da amministratori comunali.
8) Chiede al Parlamento di prevedere una rappresentanza diretta dei sindaci nella sede che verrà individuata per l’esame delle proposte di revisione costituzionale.
